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Il nuovo film di Pupi Arati 

Quando l'America 
si chiama Pippo 
e viene dal cielo 

AIUTAMI A SOGNARE — -
Regia, soggetto, sceneggia-
turar Pupi Avati. Fotogra
fia: Franco Delli Colli. Mu- [ 
siche originali: Riz Ortola
ni. Interpreti: Mariangela 
Melato, Anthony Francio
sa, Orazio Orlando, Paola 
Pitagora, Jean Pierre Le- , 
aud, Alexandra Stewart. ; 
Italiano. Commedia musi
cate. 1981. 

Infida consigliera la no
stalgia. Fa ricordare cose 
che, sfumate dalla labili
tà della memoria, sconfi
nano presto nella rincuo
rante leggenda. O nel so
gno ad occhi aperti. Su un 
simile sentimento Pupi A-
vati, cineasta fuorinorma e 
fuorischema, ha costruito 
la propria piccola, non im
meritata fortuna. Nelle 
Strette nel fosso l'avventu
ra onirica s'i stempera fe
licemente nell'enigmatica 
favola; in questo nuovo 
Aiutami a sognare l'abban
dono sentimentale, pur mi
tigato da qualche scoperta 
ironia, punta resoluto al 
recupero di emozioni, tra
salimenti, appunto, sogni 

dell'età infantile. Specie di 
quella dello stésso Avati, 
quando nel cruento biennio 
'43-'44 (aveva circa sei an
ni), ebbe a ritrovarsi « sfol
lato » con là famiglia nel
l'appartato rifugio agreste 
di Sasso Marconi. 

Qui, gli echi guerreschi 
arrivano soltanto attutiti. 
Il dramma globale che si 
compie è, per convenzione 
narrativa, diradato dalla 
trasfigurazione fantastica 
in eventi minimi ruotanti 
all'ingiro di un « lessico fa
miliare » borghese proteso 
in un idoleggiamento del
l'America, vissuto e più 
spesso « inventato » come 

•superstite slancio vitalisti-
co, velleitaria compensazio
ne alle autarchiche angu
stie alimentari-culturali no
strane. 

Così, Ì giorni si dipana
no . nel « buen retiro » di 
campagna (abitato da. una 
mini-umanità determinata 
a ritagliarsi comunque la 
possibilità di sopravvivere 
almeno senza angosciosi 
traumi) cadenzati da musi
che, passi di danza e amo
rosi sensi che tutto e tutti 
coinvolgono ih una gioio
sa, solare kermesse pae
sana. ,'., .;. " •: *-.; 

In particolare, la piacen
te vedova Mariangela Mela
to, con l'intrigante coro del
le tre figliolette esaltate 
dalle musiche e dal mito 
dell'America, s'incapriccia 
di Anthony Franciosa, pilo
ta yankee imprevedutamen-
te costretto. all'atterraggio 
col suo « Pippo » (il minu
scolo aereo da ricognizio
ne così scherzosamente ri
battezzato dalla gente per 
le sue puntuali, quotidiane 
apparizioni nei cieli pada
ni). Di qui/ l'andirivieni tra 

realtà e sogno delle vicen
de intrecciate, coreografa-
te e canticchiate sull'onda 
dei motivi di Glenn Miller 
e Bing Crosby, degli alter
ni rapporti della vedova in
namorata, di amici, spasi
manti e conoscenti, fino al 
finale involarsi dell'ameri
cano verso altre radiose (e 
improbabili) avventure. 

Pupi Avati, uomo di buon 
garbo e cineasta di origi
nale estro, sembra non pre
sumere poi troppo con 
questo suo divertito-diver-
tente Aiutami a sognare. 
In effetti, al di là dell'este
riore gradevolezza dell'u
moristica storiella, noi non 

sappiamo vedere altri pre
gi in questa rievocazione 
che, per quanto stilizzata 
secondo la frequentata for
mula spettacolare arieg
g i a l e al « musical » holly
woodiano degli anni Qua
ranta, riesce al più a tritu
rare nell'aneddotica bizzar
ra e privatissima uno dei 
periodi più tragici della 
guerra. Si dirà: ma Avati 
vuol parlare d'altro e non 
di tragedie. Apnunto, era 
davvero il caso? 

Sauro Bordili 
NELLE FOTO: due Inquadra-
tur* Hi » A'••fami a sognare • 
di Pupi Avatt 

Francesco Longo parla del suo nuovo film (con Mezzogiorno e Mara Venier) 

Il '68, un amore ancora in festa? 
. . . . . . . . . " • . * - . • • - . . . . . . . . . . . 

ROMA — Ma il Sessantotto fu dav
vero una festa? «Dipende. Ognuno 
di noi, di quei roventi, mitici anni, 
custodisce ricordi diversi: l'emozio
ne della prima assemblea, il gusto 
della polemica, la militanza vissuta 
in modo maniacale, il piacere di tro
varti insieme, l'illusione di cambia
re tutto, i. volantini in fabbrica... 
Schegge di memoria che il tempo 
spesso corrode, ma non cancella. E 
anche se oggi ci si sorride sopra 
— quasi sempre per dire "ah, quan
to eravamo ingenui" — non è detto 
che la rivolta sia del tutto sopita». 

Chi parla è Francesco Longo, 50 
anni, già autore di Un'emozione in. 
più,, .impegnato adesso, a, terminare 
il sua nuovo film,;lA - festa appuntò.. 
Lo avrete capito, c'è ài mezzo U Ses
santotto, ma ' visto e usato come 
sfondo di una storia — una storia 
d'amore — piuttosto che come reso
conto di una crisi. Insomma, niente 
felpatini peruviani, né riunioni di 
autocoscienza, né leader in arancia
ne: gli anni passano, ma non si 
travestono da goffi fantasmi. 

A interpretare i ruoli di Matteo e 
di Verena, Longo ha chiamato Vit
torio Mezzogiorno e Mara Venier, 
due « giovani » attori sui quali conta 
molto. Una stòria d'amore, dunque, 
scelta impervia di questi tempi, a SI 
lo so, c'è chi mi dirà che. dopo Un' 

emozione in più gioco a fare il naif, 
il gigante buono che prende in pre
stito la realtà per favoleggiarci un 
po' su. Per quanto mi riguarda, La 
festa è un film molto concreto, ru
vido e dolce al tèmpo stesso, come 
lo sono f sentimenti. Io sento molto 
i problemi della coppia: vivendo in 

• due, arroganze, angosce, false liber
tà sono all'ordine del giorno. E al
lora io ho voluto dire la mia. Non 
so se ci riuscirò, comunque mi inte
ressa dimostrare che si può amare 
in un modo diverso, più maturo, più 
civile; e questo il Sessantotto lo ave
va capito». 

Inutile scrivere eh* in Matteo, que
sto aiuto-regista uh po' sjbàndato.e 
Un .po', istintivo, capace di. soprassal
ti (Taffettà e di reazioni possessive, 
si rispecchia Francesco Longo. Guai 
a dirglielo, ma pare proprio così. 

« Del resto — interviene Vittorio 
Mezzogiorno —: è impossibile fare un 
film del genere, tutto emozioni a fior 
di pelle e chiaro-scuri umorali, sen
za seguire U percorso di sensazioni 
già vissute». 

«Anzi — prosegue Vattore napole
tano, è proprio nel dipingere le atmo
sfere psicologiche, nel rappresentare 
gli stati d'animo con un sorriso, con 
un primo piano che Francesco dà 
il meglio di sé. Quando la preoccu
pazione didascalica, quasi politica, 

prende il sopravvento il film rischia 
di ingarbugliarsi». 

« A me non pare — aggiunge Ma
ra Venier —."Certo, il mio può ap-' 
patire un " personaggio simbolico " . 
(Serena, ragazza timida, insicura, 
bloccata sessualmente raggiungerà 
l'autonomia un po' atta volta, tanto 
da abbandonare infine Matteo per
ché lo ritiene un'esperienza conclu
sa), ma La festa non è mica un 
saggio sociologico: è un film su un 
amore e gli amori vivono di incer
tezze ». 

Ma torniamo a Vittorio Mezzo
giorno. Occhiali spessi, casacca a 
quadrettoni atipo artista bohémien», 
pantalóni'di -velluto, scarpe dà ten
nis',*. l'attore? parla volentieri di si. 
E' reducè dal film di Rosi, Tré fra
telli (<aè stata un'esperienza mera
vigliosa ») • e dal successo commer
ciale piovutogli addosso dopo, il for
tunato' Speed Cross, ma non sop
porta i complimenti. Ce chi ha scrit
to che è l'astro nascente del cinema 
italiano, una sorta di «De Niro -e 

• Jean Gratin giovane messi insieme ». 
«So* fesserie. Io ho trentanove an

ni e da quattordici faccio questo me
stiere. Ho faticato come un cane, 
ho fatto la comparsa, ho sputato 
rabbia nei momenti duri, quelli nei 

' quali pensi: forse è meglio lasciar 
perdere», credi davvero'che le eti--

chette alla moda mi facciano effet
to? Ah no, anche -la storia della, 
>faccia, di questa faccia, che parla, 
mi ha proprio stancato. Se i miei 
occhi, la mia bocca, la mia voce di-

• cono qualcosa è perché ci lavóro so
pra. ci soffro, studio i personaggi. 
Non sono banalità, credimi, non c'è 
niente di peggio che farsi dire: "sì, 
quella faccia va proprio bene per il 
mio film!". - •-••:=• 

« Eppure", le facce contano. Pensa 
che nel 1972, quando andò in onda 

: in TV uno sceneggiato sulla Cagoute, 
io per parecchi mesi ' diventai per 
la gente "quello che fa il.fascista". 
Mi. proponevano solo ruoliIda'idU-. 
ro". Una signora, vedendomi'in au

tobus,' gettò purè, un :«rft>*;;.: „,. , 
* « Schérzi a < parte, questo, Matteo 

mi è proprio simpatico. E' un po' 
sconclusionato, ma è concreto, non 
vive di nostalgia. E poi le storie 
d'amore a ' me vanno proprio bene. 
Lo so, corri il rischio di dire cose 
banali, ma anche .qui siamo alle so
lite. "Tremo perché ti amo" è una 
battuta che ha fatto, ridere un sac
co di gente, giustamente. Ma chis
sà, forse si poteva pronunciare nel 
modo giusto. E' una questione di 
mestiere. Non credi?». 

mi. an. 

Cinema, teatro, musica, TV: il sindacato critica e propone 

Spettacolo, un detenuto 
in attesa di buone leggi 

Concluso a Roma il convegno indetto dalla FLS: «Adesso, dell'informazione, 
devono discutere tutti» — E il protagonista, anche og£i, era il cinema 

ROMA — Il cinema pùbblico 
ha fatto la parte del leone al 
convegno , organizzato dalla 
Federazione dei Lavoratori 
dello Spettacolo, svoltosi nei 
giorni scorsi nel foyer del 
Teatro Argentina. E* un ruo
lo da protagonista pagato a 
caro prezzo; come moneta di 
scambio c'erano, sul piatto, 
valanghe di problemi urgen
tissimi: tutti quelli ben noti 
e riassunti da.Ua formula « pa
ralisi produttiva ». ; 

Già nei programmi il cine
ma — sia pubblico che pri
vato — era piazzato in -posi
zione centrale, fra una" gior
nata d'apertura dedicata al 
« Teatro di prosa e alle atti
vità musicali, nella prospet
tiva della riforma e in un 
nuovo rapporto col territo
rio», e una giornata di chiu
sura rivolta al «Ruolo e cen
tralità del servizio pubblico, 
nell'ambito della regolamenta
zione del sistema radiotelevi
sivo». 

Di fronte alla vastità delle 
parole d'ordine chiariamo il 
senso di quest'iniziativa. Il 
movente immediato viene dal-
raccumularsi di scadenze nei 
prossimi mesi: dalla discus
sione già in corso sui quat
tro progetti di legge (prosa, 
musica, cinema) alla scaden
za della convenzione RAI. In
tanto si perpetua la mancata 
regolamentazione delle televi
sioni private. 

A questi dati oggettivi, i sin
dacati hanno tentato di dare 
una risposta che significas
se anche un laro vero e pro
prio rilancio. 
TEATRO E MUSICA - « Il pro
getto D'Arezzo per il teatro 
— sì^diceva nella relazione 
introduttiva — è sostanzial
mente accentratore: la parte 
del leone continuerebbero a 
farla la burocrazia statale e 
una - commissione nazionale 
della prosa imbrigliata dal 
nùnistero. L'ETI e gli Stabi
li rimangono, quanto alle lo
ro funzioni, nel vago. Si par
la di un ipotetico Teatro Na
zionale senza chiarirne la na
tura. E, sia per la prosa che 
per la musica, non ci si de
cide a cambiare seriamente 
il meccanismo delle sovven
zioni a pioggia nell'unico si
stema. serio, quello dei fi
nanziamenti ». 
CINEMA - Come dicevamo è 
il terreno sul quale i sinda
cati sono stati più duri, e A 
monte del progetto in discus
sione m Parlamento — si è 
detto — c'è una scelta neoli
berista. Si stanziano miliardi 
o si configurano forme d'in
tervento (dal Fondo d'incen

tivazione al contributo in con
to interessi) destinate a soste
nere solo la grande industria. 
Mentre le imprese che non 
garantiscono una redditività 
immediata, quelle - insomma 
di ricerca o con finalità so
ciali, finiranno annegate dal
la crisi. Quanto al gruppo ci
nematografico pubblico si è 
denunciato " i l tentativo di 
trasformarlo in un semplice 
istituto di studio e di ricerca 
o in un esecutore di ' inizia
tive promosse da società pri
vate ", oltre alla " frantuma
zione che deriverebbe dalla 
collocazione; del pacchetto 
azionario di Cinecittà, dell' 
Istituto Luce e dell'Italnoleg-
gio nell'ambito . dell'IRI ". 
" Non vogliamo — hanno con
cluso — che servizio pubbli
co sia sinonimo di inefficien
za e improduttività, ma nep
pure che lo Stato entri in liz
za coi privati " ». " 
TELEVISIONE - Le ultime os-
sensazioni sono simili a quel
le fatte sul ruolo della TV di 
stato. « Di fronte al proget
to dei centri di potere di ap
propriarsi del sistema delle 
comunicazioni di massa, per 

trasformare la pubblica opi
nione in " elettorato " o 
" clientela " — si è detto — 
la funzione del servizio pub
blico è determinante. Ma so
lo se si evita di scendere 
sul terreno della lotta fra 
" trusts " privati, e si per
seguono fino in fondo i pun
ti innovativi della riforma ». 

Il dibattito ha decollato ve
ramente solo nella seconda 
giornata, quando sono inter
venuti i rappresentanti poli
tici. Giaóci,. socialista, parti
to su posizioni di difesa del 
progetto sul cinema, è appro
dato alla semplice richiesta 
di «un impegno costruttivo 
da parte'dèi sindacato»; men
tre Cabras, per la DC, ha 
affermato che « il progetto 
non è intoccabile» e Valen
za, per il PCI, ha criticato 
p£ù ampiamente la politica 
culturale che sotto di esso si 
nasconde. 

I lavoratori dello spettaco
lo che hanno risposto (moki 
venivano da Cinecittà) sono 
stati polemici: attenti soprat
tutto, va detto, a non far
si imprigionare dalla «gran

de occasione dell'anno 1981 » 
(come di lì a poco l'avrebbe 
definita il ministro Signorel-
lo). A non permettere insom
ma. che la discussione, di 
questi progetti di legge, per 
quanto arrivata finalmente in 
porto, si trasformi in condan
na ad una loro passiva accet
tazione. E' su questo, in de
finitiva, che si gioca l'esito 
vero di questo convegno. 

Per la cronaca, fra gli al
tri, registriamo gli interventi 
di Franco Bruno dell'AGIS, 
Citto Maselli dell'ANAC. Sola
ri della SACIS. Zaccaria del 
consiglio d'amministrazione 
della RAI, di Cardulli della 
FNSI, di Vincenzo Vita del 
PDUP e Nicolini per il Co
mune di Roma che aveva pa
trocinato il convegno. Soprat
tutto, però, va sottolineata la 
proposta di un grande dibat
tito popolare sulle "delicatis
sime questioni dell'informa
zione die è emersa in chiu
sura della «tregiorni»: la 
proposta che la FLS ha lan
ciato al movimento sindacale 
nel suo complesso. 

Maria Serena Palieri 

Commosso addio a Sergio Amidei 
ROMA — Una.folla commossa di amici e 
di compagni — artisti e lavoratori del ci
nema, esponenti della politica e della cul
tura — ha reso affettuoso omaggio, ieri 
pomeriggio, a Sergio Amidei, spentosi im
provvisamente martedì sera. Le onoranze 
funebri si sono svolte in piazza di Spagna: 
presso il luogo dove, nell'appartamento al 
numero 51, come ha ricordato Antonello 
Trombadori, scaturì dall'esperienza diretta 
della lotta clandestina, dal sodalizio di Ami-
dei con • uomini quali Giorgio Amendola, 
Celeste Negarville, Giacomo Pellegrini, il-
progetto del film di Roberto Rossellini Roma, 
città • aperta, opera-manifesto del neorea
lismo. ••-••'• - ' "' ' '' ' !" f'i ' " 

L'estremo saluto del Comitato Centrale 
e della Direzione del PCI è stato rivolto 
da Aldo Tortorella «all'uomo della Resi
stenza, al protagonista di una grande sta
gione del cinema italiano, all'intellettuale 
che si batté sempre per la libertà, la demo
crazia, a progresso». SérgW Amitfèi.Tursot
tolineato Tortorella, fu uno degli interpreti 
di primo piano di quel bisogrio d i u n ^'nuo
vo rapporto tra espressione culturale e mas
se », da cui nacque il neorealismo; uno di 
coloro che, attraverso un «moto di scoperta 
della realtà tanto a lungo nascosta e ne
gata» — la realtà della gente comune, de
gli uomini semplici, a cui si dava final
mente voce — «contribuirono a imprimere 
un carattere rinnovato alla nostra società». 

«Uomo non di partito» — ha detto an
cora Tortorella — , Sergio Amidei fu «pro
fondamente legato al movimento di eman
cipazione dei lavoratori, « ai comunisti che, 
di tale movimento, sono cosi grande par
te ». E, in precedenza, Trombadori aveva 
evocato la «combattività • umanità» che 

insieme segnavano,-nel lavoro di sceneggia
tore, nell'invenzione creativa, come nella 
vita, la figura dello scomparso. 

Alla cerimonia erano presenti il sindaco 
di Roma, Petroselli, i compagni Ingrao, Na
politano, Giancarlo Pajetta, Valenza, Fer
rara, Borgna, l'attrice Giovanna Ralli, Al
berto Sordi, Alessandro Blasetti con Elisa 
Ceganl, Cesare Zavattinl, Ettore Scola, Ma
rio Monicelli, Age, Scarpelli, pontecorvo, 
PetrL Ferreri, Maselli, Giraldi, Nanny Loy. 
Magni, Squitieri, Giannarelli, Alfredo An
geli, ManueUl e altri autori cinematografi
ci, Cianfarani in rappresentanza dell'ANICA. 

Un telegramma di condoglianze era stato 
Inviato dal ministro dello Spettacolo, Signo-
reUo. 
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Alzacristalli elettrici anteriori, bloccaggio e sbloccaggio simultaneo elettroma
gnetico delleporte, lava-tergilunotto, cinture autoavvolgenti, due retrovisori esterni, 
contagiri elettronico, orologio al quarzo, sedili anteriori con poggiatesta regolabili, 
dispositivo sicurezza bambini. Questi sono solo alcuni dei 23 accessori che la Re
nault 14 TS offre di serie. Nessun 'altra vettura della stessa classe ha un 'equipaggia
mento così ricco, moderno e completo. 
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I sedili della Renault 14 sono sicuramente fra i 
più moderni e confortevoli dell'interaproduzio-

ne automobilistica europea. Una équipe di fi
siologi ha lavorato a lungo nei laboratori di 

biomeccanica della Renault per proget
tare e perfezionare una struttura real

mente funzionate ed efficace. Dall'ar
matura ai rinforzi, dalleimbottiture 

_ ai materiali di rivesti
mento, dalla defini
zione dei profili e de
gli angoli di sostegno 
al rapporto con leso-
spensioni, tutto con

corre a garantire un 
confort armonico e un 

ancoraggio perfetto. 

m 

Quale altra automobile 
della stessa categoria ha un 
bagagliaio a volume '• 
variabile? I disegni illustrano 
le varie fasi della 
metamorfosi della Renault 

.14 e ne sottolineano la 
versatilità di impiego. Il 
divano posteriore può essere 
ribaltato e, all'occorrenza, 
eliminato per aumentare la 
capacità di carico. La quinta 
porta posteriore, che si apre 
su tutta la larghezza del. 
cofano, è dotata di 
equilibratori pneumatici. E il 
pianale, grazie ad una 
esclusiva soluzione di 
scorrimento su piccole rotaie, 
è a scomparsa totale nella 

^ fase di apertura, 
consentendo un migliore 
accesso al vano bagagli. 

Uno styling innovativo che supera i tradizio
nali schemi stilistici. I vantaggi di una tecnica 
avanzata. La-grande penetrazione nell'aria di 
una linea profilata e razionale. La perfetta inso
norizzazione. L'arredamento raffinato: Un equi
paggiamento di serie'completo ed esclusivo. Lo 

scatto, la potenza e la tenuta di una sportiva. E un 
concreto risparmio di carburante, perché Re
nault 14 è alta tecnologia e bassi consumi. 

Renault 14 TL e GTL (1218 ce), Renault 14 
TS (1360 ce). Garantite 12 mesi, chilometrag
gio illimitato. Renault 14 va oltre 
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